I DIRITTI DEL FAMILIARE DEL PORTATORE DI HANDICAP IN MATERIA DI SCELTA DELLA SEDE DI LAVORO NON POSSONO ESSERE FATTI VALERE QUALORA IL LORO ESERCIZIO LEDA IN MISURA CONSISTENTE LE ESIGENZE ECONOMICHE E ORGANIZZATIVE DELL'AZIENDA - In base alla legge n. 104 del 1992 (Cassazione Sezione Lavoro n. 18223 del 5 settembre 2011, Pres. Battimiello, Rel. La Terza).-Legge e giustizia.it

L'art. 33, comma quinto, legge n. 104 del 1992, stabilendo che il genitore o il familiare lavoratore, con rapporto di lavoro pubblico o privato, che assista con continuità un parente o un affine entro il terzo grado handicappato, con lui convivente, ha diritto di scegliere, ove possibile, la sede di lavoro più vicina al proprio domicilio e non può essere trasferito senza il suo consenso ad altra sede, attribuisce un diritto che, in virtù dell'inciso secondo il quale esso può essere esercitato "ove possibile", ed in applicazione del principio del bilanciamento degli interessi, non può essere fatto valere qualora il suo esercizio leda in misura consistente le esigenze economiche ed organizzative dell'azienda ed implica che l'handicap sia grave o, comunque, richieda un'assistenza continuativa. Inoltre, poiché le agevolazioni previste da tale norma costituiscono forme di intervento assistenziale riconosciute ai portatori di handicap sub specie di agevolazioni concesse a favore di coloro che si occupano dei predetti, la sussistenza dell'handicap deve essere accertata dalle unità sanitarie locali, mediante le commissioni mediche di cui all'art. 4, legge n. 104 del 1992, non essendo consentita la sua dimostrazione mediante documentazione medica di diversa provenienza.
